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A Olimpia, fonte inesauribile di
amore e ispirazione

E a Maria Elena, incredibile
compagna di avventure
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C’è una filastrocca, conosciuta
da tutti coloro che sono sono e stati bambini, usata dalle nutrici
e dalle madri  come spauracchio quando fanno i capricci e non
intendono mangiare la verdura . Viene mormorata, additando il cielo
e i due satelliti del pianeta, Masir e Kalef, le lune gemelle, a
Selthon come a Naren, fin nel più piccolo e sperduto villaggio.

 


  
 


  

  
Se le Lune brillan di giorno,

  

  
Il demone è qui intorno,

  

  
E guastando le feste

  

  
È meglio sprangar le finestre!

  

  
Quando le Lune son spente,

  

  
Il male è assente

  

  
In piazza tutti andiamo

  

  
Evviva, giochiamo!



  

    


  

  
 


  
Gli adulti tra loro ne ridono, ricordando come a loro volta i
genitori l’avessero raccontata nelle giornate in cui le lune,
grandi nel cielo, brillavano di luce strana e sinistra. Sono in
pochi a non riderne affatto e non senza una buona ragione.  La
filastrocca, ben lungi da essere un espediente creativo per
terrorizzare i bimbi, è vera. Maledettamente autentica, in ogni sua
parte. Anche Greg Oltan, la ricorda, ogni tanto, pensando
all’infanzia e al giorno in cui la sua tutrice Eleona gliela
canticchiò, per la prima e unica volta. Pensava fosse un buffo modo
per mettergli paura e quasi avrebbe riso se non fosse che
l’espressione della ragazza, solitamente allegra e solare, era
assolutamente seria e preoccupata. 
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Il grande Impero era caduto. La
guerra scatenata in seguito al ritorno del male e dei suoi
luogotenenti non aveva lasciato che ferite in un pianeta già
provato da una storia fatta di schiavitù e sofferenze. I mille anni
di pace erano terminati quando il nuovo e terribile conflitto aveva
rigettato il mondo nel più profondo dei baratri.
  
La perdita di una forte guida centrale metteva adesso a rischio
la stabilità dei regni rimasti, dopo che con fatica e al costo di
perdite enormi, avevano sconfitto temporaneamente il nemico. 
  
Anche gli Angeli Dorati, coloro che, per la seconda volta,
avevano aiutato gli uomini a porre un freno all’avanzata del male,
avevano subito una grave frattura all’interno della loro gente,
cosa che non li rendeva certo meno esposti al pericolo.
  
Quel mondo tanto lontano dal loro antico pianeta natale e del
quale mai avrebbero pensato di dover prendersi cura, sembrava di
nuovo sull’orlo di cambiamenti radicali. E loro,
autoproclamandosene tutori, non potevano fare altro che cercare di
ristabilire un ordine laddove esso stentava paurosamente a
riaffermarsi. 
  
Al Consiglio mondiale, che raccoglieva i sovrani dei quattro
regni più la delegazione dei saggi di Zolon, la tensione era
palpabile e per gli Angeli, persino per i quattro Custodi del
Trono, mettere d’accordo tutti si era rivelato un compito più duro
del previsto. 
  
Era appena terminato il conflitto ma ogni regno pareva avesse le
proprie idee su come gestire il vuoto di potere, causato dal crollo
dell’Impero. 
  
Uther Selthon VI, re dell’omonimo regno, reclamava per sé il
titolo e la corona imperiale, non del tutto a torto: aveva,
infatti, sposato Briallian Rigel Aidalar Talarana, unica figlia del
defunto Imperatore Kelthor Aidalar III. Per linea dinastica, anche
se, nelle altre famiglie reali presenti, tutti vantavano parentele
più o meno dirette con la famiglia Imperiale, la sua richiesta
sarebbe stata accolta con relativa tranquillità ed assenso da parte
delle altre delegazioni, se non fosse per il fatto che essa ne
contenesse implicitamente un’altra, molto più importante di un
titolo o di una corona. 
  
Millenni prima, quando ancora non esistevano né i regni né
l’impero gli Angeli avevano sconfitto per la prima volta il male.
Gli esseri umani avevano salutato con gioia il loro arrivo nel
mondo e, da parte loro, gli Angeli erano stati felici di poterli
aiutare a costruire una civiltà dove prima vi erano solo schiavitù
e morte. Grazie all’impegno congiunto fu fondato l’Impero, a cui
venne dato il nome di Talarana che, nell’antico linguaggio di
Mideree, significava “Gemma sulle Acque”, a causa dell’ubicazione
della sua capitale, Oonanai Talarana, situata al centro
dell’Oceano. Coronamento di tale alleanza fu la donazione, da parte
degli Angeli, di cinque pietre, ciascuna delle quali avrebbe
assicurato agli uomini un’era infinita di pace e benessere. Le
Pietre svolsero il loro compito e, per quasi mille anni, fino a
quando esse non furono rubate per permettere al male di tornare di
nuovo a calpestare la terra, l’Impero si accrebbe fino ad
abbracciare quasi tutto il pianeta, tranne alcune zone che, per
antichi e sofferenti ricordi, non furono occupate e andarono in
rovina. 
  
Non fu difficile intuire, per i saggi Angeli, quale fosse il
vero intento dietro l’accanimento degli uomini di spartirsi
territori o di contendersi il titolo Imperiale con motivi futili.
Ogni regno, fatta eccezione per la città libera di Zolon, reclamava
per sé le pietre, convinto di poterle custodire meglio degli altri
e, soprattutto, di poterle sfruttare meglio. 
  
Al sesto giorno di trattative, che fino ad allora non avevano
prodotto altri effetti che aumentare la tensione internazionale,
spingendo i regni quasi a dichiararsi guerra l’un con l’altro,
Midrael, Generale dei Celesti, in quanto primo Custode, prese in
mano la situazione. 
  
«Non possiamo proseguire oltre nella trattativa finché ciascun
regno non cesserà di pensare solo al proprio desiderio e alle
aspirazioni territoriali o ereditarie» tuonò, la voce maestosa che,
pur non invadendo gli spazi, occupava molto più efficacemente le
menti dei corpi diplomatici. I delegati avrebbero voluto sollevare
alcune proteste ma non lo fecero, dopotutto era proprio a quegli
esseri che dovevano la loro presenza lì in quel preciso momento.

  
«La guerra appena conclusa avrebbe dovuto far nascere in voi il
desiderio di ricominciare, di collaborare con ancora più decisione
affinché il nemico non riprenda nuovamente il sopravvento. Voi, che
tanto detestate i demoni, siete animati dai loro stessi desideri e
siete portati a commettere i loro stessi errori. I vostri popoli
stanno soffrendo la fame perché le vostre scorte, i vostri campi e
i vostri animali sono stati distrutti dall’avanzata del nemico
mentre voi qui date fondo ai vostri metodi più subdoli per
prevaricarvi l’uno sull’altro» le sue parole furono lapidarie e
andarono visibilmente a segno: lo si poteva leggere chiaramente
negli occhi dei regnanti e dei delegati che ora tenevano la testa
bassa e accettavano con umiltà le dure parole di Midrael.
L’ammonimento del Custode proseguì.
  
«Là fuori i vostri popoli hanno dato la vita perché i loro
figli, i vostri stessi figli, possano vivere in un mondo migliore,
affinché non debbano più temere che i loro incubi e le loro paure
più nascoste tornino per scuotere le loro case, le loro terre e
privarli di tutto, non ultima la loro esistenza».
  
 


  
‡
  
 


  
«… la loro esistenza» nella sua mente echeggiarono le parole
dure del fratello. Uriadrel, il Signore delle due Lune in disparte,
osservava la scena: i suoi occhi dalle iridi dorate andavano
continuamente dal consiglio al solitario interlocutore. Sorrise
dentro di sé ma senza piacere, solo perché tale avvenimento
confermava, una volta ancora, il suo giudizio ed egli adorava
sapere che le sue previsioni si avveravano con precisione
impressionante. Gli uomini non avrebbero mai imparato a comportarsi
amichevolmente: l’egoismo del singolo avrebbe sempre cercato di
schiacciare la volontà dell’altro. Numerose volte aveva fatto
presente il suo pensiero ai fratelli e ad Ausel e Zanktel, Signori
degli Angeli Dorati e Diarchi della città celeste di Mideroa ma
essi erano fin troppo convinti, anche dopo la nuova sconfitta degli
uomini, fatta eccezione per il traditore, che ormai con i suoi
fedeli si era confinato nella città fortezza di Zedarcalan, che in
essi vi fosse ancora la chiave per cambiare definitivamente un
mondo così giovane ma già tanto triste.
  
E per un motivo che solo in parte era chiaro, quel bambino umano
era stato prelevato ed era mantenuto in stasi temporale a bordo di
Mideroa: i suoi genitori che, con rammarico, avevano accettato la
separazione, erano consci di non vederlo mai più, nella speranza
che egli, ancora nessuno aveva la minima idea di come, avrebbe
potuto, un giorno, liberare definitivamente il mondo dalla minaccia
di Behelstedor e dei suoi generali.
  
Dal pulpito dal quale Midrael si era affacciato per denunciare
la dilagante ipocrisia del Consiglio, si fece improvvisamente
silenzio e dei tendaggi rossi ne coprirono l’ingresso. Uriadrel
corrugò la fronte, ignaro di ciò che stava per verificarsi: di
sicuro un fuori programma del quale non era stato informato stava
per verificarsi. 
  
Si chiese se, dalla platea del Consiglio, qualcuno non si fosse
alzato per proporre una soluzione democratica maturata dopo aver
sentito le parole di suo fratello. Con stupore nessuno mancava,
tutti i posti erano occupati, compreso quello di Talandria: era
ella un personaggio autorevole e riscuoteva all’unanimità massima
stima e rispetto, tanto che, in un primo momento, si era pensato di
affidare a lei la guida dei regni. Ma lei aveva rifiutato,
dopotutto, aveva detto, lei non era originaria di quel pianeta e,
come gli Angeli Dorati, si trovava lì, insieme alla sua gente, come
fuggiaschi: non si sentiva, quindi, in diritto di esercitare più
potere di quanto il suo popolo non considerasse indispensabile.

  
La risposta all’interrogativo di Uriadrel arrivò poco dopo, non
con un certo stupore: da dietro i tendaggi era apparso, nelle sue
vesti magnifiche e sgargianti, l’ultimo sovrano di Mideroa, Ausel
il Grande. Costituiva la sua presenza un evento così eccezionale
che a qualcuno del Consiglio parve che un secondo sole fosse
apparso all’orizzonte, affiancando il primo e equiparandosi a lui
in luce e in splendore. 
  
Il Consiglio fu percorso da un brusio di incredulità: molti di
quegli esseri umani lo consideravano non meno potente di un dio e
le sue apparizioni non facevano altro che aumentare, nel cuore di
tutti, tali supposizioni. Sapere di poter contare su di un essere
simile costituiva per molti l’unico motivo per pensare ancora ci
fosse un briciolo di speranza affinché con la sua luce scendesse a
rischiarare le tenebre.
  
In mano teneva un ampio cuscino candido che, al suo confronto,
pareva piuttosto grigio, sul quale erano adagiate cinque pietre.
Nuovi brusii, questa volta più accentuati, si levarono dalla Sala.

  
Le Pietre di Talarana, il nerbo che impediva al consiglio di
deliberare una decisione unanime, si trovavano a pochi metri da
ogni rappresentante e, ovviamente, furono da essi immediatamente
riconosciute. 
  
Ausel levò un braccio e dispiegò davanti a sé il palmo della
mano, intimando, con gentilezza e pacatezza, alla platea di
mantenere il silenzio e, soprattutto, la calma.
  
La sua voce eterea non tardò a riempire il Consiglio con la sua
armoniosità e melodia: benché non fossero argomenti piacevoli,
nessuno riusciva a fare a meno di ascoltare ammaliato quelle
parole. 
  
«Per giorni ho diretto il mio sguardo su questo luogo di
riunione, che, almeno nei miei intenti iniziali, avrebbe dovuto
essere pacifica e fraterna. Invece ciò che ho visto mi ha
enormemente rattristato, costringendomi a giungere qui, in mezzo al
vostro Consiglio, per mettere fine alla vostra disputa». L’Angelo
Dorato indicò il cuscino. Qualcuno, nella platea, cominciava a
comprendere il proposito di Ausel. «In mancanza dell’istituzione
Imperiale, della sua sede fisica almeno», incrociò lo sguardo di
Uther Selthon VI, piuttosto contrariato dall’affermazione, la cui
delegazione aveva già iniziato a protestare non proprio
silenziosamente e proseguì, senza curarsene più di tanto,
dopotutto, ognuno avrebbe avuto la sua parte. «le Pietre saranno
fra voi spartite». 
  
Il brusio sommerse la sala mentre i Custodi si scambiavano fra
loro sguardi allibiti, cercando a loro volta di scrutare lo sguardo
imperturbabile di Ausel e di capire che cosa avesse in mente. 
 

 


  
‡
  
 


  
La Darlidan, con il suo profilo slanciato, navigava quasi
volando sulle acque, in direzione sudest mentre il cielo, a est,
cominciava a tingersi dei colori dell’alba. 
  
Il gioiello dei Cantieri imperiali di Selthon da settimane
mancava ormai all’appello della Marina, non senza che il legittimo
proprietario dell’imbarcazione, il Cancelliere Samarlec, mostrasse
evidenti segni di fastidio. Nessuno però aveva il coraggio di
ricordare proprio a quest’ultimo che, se era stato privato della
sua lussuosa imbarcazione personale, non doveva attribuire la colpa
ad altri che a se stesso. Per fortuna aveva sufficienti capri
espiatori per la sua collera. Proprio uno di essi, un ragazzo alto
con lunghi capelli castani, si stava adesso godendo la brezza
mattutina dalla prua della lussuosa imbarcazione. Quella nave, da
qualche settimana almeno, era divenuta la sua casa e in essa vi
ritrovava, in scala ridotta, tutte le sue normali attività: aveva i
suoi amici a bordo, il suo maestro e soprattutto l’Oceano, con le
sue albe ed i suoi tramonti, che, sempre più spesso, osservava in
solitudine in quell’angolo del ponte. Gettò uno sguardo alle acque,
vide la schiuma delle onde spezzate dal passaggio della nave, in
lontananza qualche movimento, forse un branco di pesci, seguiti a
distanza da uno stormo di gabbiani, attirò la sua attenzione. Amava
l’Oceano, il Thalassiah, così era chiamato dai sacerdoti del culto
di Leviathan, Signore delle acque e dell’Ovest e di ogni cosa che
in esso dimorasse. Avvertiva una sintonia profonda con
quell’ambiente così diverso dalla terraferma, come se una parte
consistente del suo io preferisse far parte di quel mondo piuttosto
che di quello in superficie. Ripensò a quanto aveva detto, forse il
giorno prima che la sua vita, le sue certezze, si sconvolgessero, a
Andrew, il suo migliore amico. Desiderava conoscere il mondo,
avventurarsi per foreste sconosciute e scalare cime innevate
piuttosto che sottostare al volere di suo padre ed impegnarsi a
studiare a fondo libri e libri di contabilità per poterlo poi, un
giorno, sostituire nell’importantissima mansione di amministratore
in capo delle attività di Selthon portuale. Provò di nuovo la
dolorosa fitta al cuore che compariva puntualmente quando i suoi
pensieri si dirigevano con forza alla sua famiglia. Ancora una
volta, forse la milionesima da quando aveva lasciato Selthon,
rivedeva il volto di suo padre, almeno di colui che, proprio fino a
quel giorno aveva creduto tale, mentre la Darlidan si allontanava a
tutta velocità per tentare di sfuggire alla collera del
Cancelliere. 
  
Scosse la testa, forse sperando di dimenticare quell’immagine e
quel peso che non cessavano mai di abbandonarlo. 
  
Era avvenuto tutto troppo in fretta, si disse, quasi con
rammarico, come se, nel caso avesse avuto più tempo e tranquillità,
avrebbe potuto accettare con meno difficoltà le verità che, con o
senza la sua approvazione, aveva dovuto incontrare nei primi
momenti del suo viaggio. Sospirò profondamente: avevano lasciato
Renodia da giorni ma il ricordo della battaglia e, in special modo,
dell’ultimo dono dei suoi abitanti,  tardava ad abbandonarlo. 
 

Le parole del canto gli si erano come impresse nella memoria e
da giorni lo assillavano, tormentandolo in continuazione, non
lasciandolo in pace nemmeno quando dormiva o mangiava: davanti a
lui si aprivano scenari mostruosi di un passato lontano, più remoto
ancora di quello del quale aveva appreso di far parte. Behelstedor,
era quello il nome del nemico al quale si sarebbe dovuto opporre e
che tutti speravano avrebbe potuto sconfiggere definitivamente.
Corrugò la fronte. La consapevolezza di quel confronto lo
preoccupava non meno delle verità che voleva a tutti i costi
conoscere.
  
La canzone, per quanto, a tratti, difficile da comprendere, era
stata chiara: il Signore dei Pari aveva spadroneggiato sugli uomini
e presto, sarebbe tornato sulla terra per reclamare il posto che
millenni prima gli era stato tolto, avvalorando ciò che, settimane
prima gli aveva raccontato il proprio maestro a proposito dell’Età
oscura.
  
Greg sorrise mestamente mentre nelle sue orecchie, immaginarie
ma chiarissime voci proseguivano per lui la triste canzone che
aveva accompagnato l’uscita della nave dai Porti di Smeraldo di
Renodia: risentì di nuovo narrare dei nove Pari, due dei quali,
Lord Astaroth e Lord Minstrael, aveva già affrontato nella difesa
disperata della città Silvestre. 
  
Poi, alla fine, la canzone divenne più lenta, come se le voci
desiderassero che Greg la ascoltasse con maggiore attenzione. “Come
se ce ne fosse bisogno”, pensò tra se Greg mentre non poteva fare
altro che ascoltare con la mente l’ultima parte del canto, quella
che, più delle altre, lo aveva tormentato durante quei giorni di
viaggio.
  
 


  

  
…Ma una sola Pietra rifiutò la decisione,

  

  
Cantò ai saggi la propria opinione.

  

  
Di un bimbo il destino decise di mutare,

  

  
Poiché nel suo cuore si poteva sperare

  

  
Di portare la pace ed un Mondo diverso,

  

  
Dove il destino non sarebbe stato avverso.

  

  
Ausel il Grande benedì il bambino,

  

  
Ne scrutò il futuro e questo fu il vaticinio:

  

  
Nella tenebra Oscura la tua Luce porterai,

  

  
Nei giorni dell’oscurità la tua Verità troverai,

  

  
Dall’abisso dell’oblio la tua forza si sprigionerà,

  

  
Malgrado tutto il male prevarrà.

  

  
Dure prove ti aspetteranno

  

  
Per battere infine l’antico Tiranno

  

  
La sua fine non è però lontana:

  

  
Questo è il tuo destino, Figlio di Talarana.

  
 


  
Il canto lo abbandonò mentre le ultime sillabe rimbombavano
ancora nella sua mente: era più che certo che quell’ultima parte
così enigmatica si riferisse specificatamente a lui e faticava ad
accettare l’idea che esistessero persone che sapevano sul suo conto
più di quanto egli avesse mai potuto supporre. E poi quella pietra
menzionata, cosa aveva a che fare con lui? Se non ricordava male
nel canto erano citate altre quattro pietre, una di esse
appartenuta a Renodia che presentava caratteristiche
incredibilmente simili a quella rubata tempo prima dal nemico, per
quale motivo esse rivestivano una così grande importanza sia per il
bene che per il male? Figlio di Talarana. Quella frase l’aveva
lasciato perplesso: per quanto sapesse di appartenere ad un’altra
epoca, mai e poi mai avrebbe pensato di non essere nato a Selthon.
Fissò la medaglietta che il giorno prima di partire la regina
Talandria gli aveva donato e che i suoi genitori avevano voluto che
lui avesse in loro ricordo. Se era a lui che si riferiva quella
parte del canto queste tre parole e per quanto fossero irrisorie
rispetto all’incredibile mole dei dubbi che ancora non avevano
soluzione, gli consentiva almeno di sapere dove fosse nato.
Talarana, la capitale dell’antico Impero, dal quale erano derivati
tutti i regni attualmente esistenti, questo quello che sapeva dalla
storia, e proprio da essa e dalla sua caduta dipendeva l’attuale
attribuzione del titolo imperiale a Selthon.
  
Respirò rumorosamente. Aveva imparato che le verità era meglio
non cercarle con la forza ma lasciare che esse si svelassero poco a
poco: ogni volta che veramente scopriva qualcosa di importante su
se stesso erano sempre situazioni di grande pericolo, per lui e
soprattutto per gli altri. Avrebbe trovato quelle risposte, sì, ne
era certo: sembrava che ultimamente il mondo cambiasse con la
stessa velocità con cui egli apprendeva nuovi capitoli sul proprio
conto. Non poteva mancare poi molto affinché egli conoscesse
appieno ciò che, nebuloso, sorrideva beffardo nascosto tra le
pieghe della sua mente. E per allora anche il mondo sarebbe
cambiato. Naren quasi lo chiamava a sé, ogni giorno cresceva in lui
il desiderio di arrivare quanto prima in quel luogo e ogni giorno
non poteva fare a meno di gettare, almeno due o tre volte, il suo
sguardo verso sud, impaziente di vedere la sagoma del Vulcano
Sacro, simbolo da sempre di quel regno.
  
Una voce da dietro lo distolse dai propri pensieri. Greg ne
aveva riconosciuto senza ombra di dubbio il proprietario che, con
una punta di sarcasmo, non mancava, per l’ennesima volta, di
intromettersi nei pensieri dell’amico: «Vedo che fai fatica a
perdere le vecchie abitudini, amico mio. Ora che non puoi più
dormire sui moli di Selthon al chiaro delle Lune dormi sul ponte
della nave? Cosa direbbe tuo padre se…» disse Andrew, iniziando la
commedia che ogni tanto provava gusto nel ripetere e che avrebbe
recitato anche questa volta se Greg, con un’occhiata piuttosto
accigliata, non gli avesse intimato silenziosamente di finirla lì.

  
La messa in scena cessò immediatamente, poi socchiuse gli occhi
per mettere a fuoco l’amico: la sua espressione era greve ed era la
medesima che da giorni lo accompagnava regolarmente e che non
mancava di essere oggetto di discussioni, rigorosamente segrete,
che si tenevano nella cabina di Andrew in compagnia degli altri tre
compagni di viaggio, Greg escluso naturalmente. Forse era giunto il
momento di parlargli o almeno di tentare visto che loquacità pareva
aver abbandonato il suo migliore amico da qualche a tempo a quella
parte.
  
«Qualcosa che ti preoccupa?» chiese dopo qualche istante di
silenzio durante i quali Greg aveva continuato a fissarlo,
chiedendosi se c’era qualcosa che volesse dirgli o se la sua venuta
doveva esser interpretata come il solito buongiorno. 
  
Greg si ravviò un ciuffo di capelli che, a causa della brezza,
aveva abbandonato l’ordinata pettinatura, poi, con un abbozzo di
sorriso scosse la testa. «Va tutto bene, sono solo impaziente di
raggiungere Naren. Sono molto preoccupato per la situazione che
potremmo trovare al nostro arrivo». Cercò di mostrarsi seriamente
preoccupato per la cosa, sperando che il suo migliore amico si
credesse alla scusa inventata sul momento. Andrew dal canto suo,
alzò di un millimetro il sopracciglio destro, fissando con sguardo
indagatore Greg, poi scosse la testa. «Non mentirmi Greg.
Qualcos’altro ti tormenta, non è vero? È ancora quel canto? Perché
non vuoi parlarne nemmeno con Dovan?» chiese, preoccupato.
  
Greg annuì debolmente, con gli occhi fissi: «Voglio sapere,
Andrew. Gli Esperidi hanno cantato, per me. Se solo io ho udito, se
solo ha me si sono rivolti è perché così doveva essere», disse
laconico. 
  
Andrew annuì: era stato con Greg fin dall’inizio, sapeva quanto
fosse stato per lui difficile accettare le verità che
progressivamente gli si erano rivelate e soprattutto accettare
quelle taciute da coloro che, per seguire un piano vecchio di
millenni, avevano l’ordine di tacere. 
  
Di nuovo il silenzio era sceso sui loro pensieri, erigendosi a
cortina per separare i due giovani: Andrew avrebbe voluto, come gli
altri del resto, fare di più per Greg, alleviare in qualche modo i
suoi pensieri, riavere l’amico di sempre, l’altro viveva nella
costante preoccupazione di non riuscire nella sua missione e di
mettere così a repentaglio la vita delle persone a lui care. Poi
Andrew si decise a parlare di nuovo, questa volta sperando di
ottenere qualche reazione da parte di Greg: « È quasi ora di
colazione, perché non scendi con me? Credo che Dovan si sia già
messo all’opera…E poi, come pensi di poterti allenare se non metti
niente sullo stomaco?».
  
Greg stava quasi per declinare l’offerta, poi rifletté,
osservando l’espressone di Andrew: sapeva quanto tutti cercassero
di tirarlo su di morale e di distrarlo dai suoi allenamenti
estenuanti, sapeva pure dei loro ritrovi per decidere come agire
nei suoi confronti. Era giunto il momento di tornare, anche se per
poco, ad essere se stesso, di dimenticare le sue domande, i suoi
dubbi e le incertezze.
  
Annuì alla proposta ed il volto di Andrew, dopo tanti rifiuti,
divenne finalmente raggiante.
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La cucina era immersa nei fumi e nei vapori quando Greg e Andrew
vi entrarono. Il soffitto basso e la mancanza di finestre lo
rendevano un luogo soffocante: a nessuno sarebbe venuto in mente di
impiegare quella nave per viaggi lunghi, si disse. Riconobbe, in
mezzo al vapore, i suoi compagni, affaccendati a disporre, su un
tavolo basso, le vivande appena preparate, proveniente dalle scorte
che avevano imbarcato a Renodia giorni prima. Mark, mentre posava
un piatto di biscotti sul tavolo, cosa che non mancò di attirare
l’attenzione di Andrew, lo salutò con un cenno della testa, poco
dopo Deidar di Renodia, ultimo entrato a far parte del gruppo, gli
tirò una pacca amichevole sulla spalla, seguito dal suo buongiorno,
chiedendogli se avesse dormito bene. Greg sorrise ed annuì ad
entrambi di rimando per poi voltarsi verso la fonte di quel fumo, a
pochi passi da lui, dove vide la sagoma di spalle del suo maestro
affaccendato, forse in difficoltà. Il mago si voltò appena e, con
la coda dell’occhio, riconobbe l’allievo: si lasciò scappare
un’esclamazione di finta sorpresa, poi gli chiese: «Immagino tu
fossi sul ponte visto che in camera tua non c’eri». Greg riconobbe
il tono di voce di quando, a Selthon, lo aveva sorpreso, più di una
volta, ad osservare il tramonto delle Lune e il Sole nascente. Il
clima, con sua sorpresa, era festoso e tranquillo, quasi si
trattasse di una piacevole escursione in uno degli arcipelaghi
selthoniani tanto rinomati piuttosto che una missione rischiosa:
solo lui sembrava ricordare di quanto stava per accadere e di
quanto importante fosse il compito che li attendeva nel regno dove
erano diretti. 
  
Si mise seduto in disparte mentre le ultime stoviglie erano
disposte sul tavolo e l’ultima assente alla colazione faceva il suo
ingresso nella stanza, rivolgendo a tutti un dolce e caloroso
buongiorno. Una ragazza minuta, con lineamenti dolci, capelli
biondi ed occhi coloro fiordaliso, si era soffermata sulla porta
d’ingresso e ora rivolgeva a Greg un ampio sorriso. Gli si
avvicinò, radiosa, e prese posto accanto a lui. « Buongiorno Lisa»
disse il ragazzo con un sorriso lieve. In altre occasioni, in un
altro tempo, un tempo così lontano che ora sembrava far parte di
un’altra vita, sarebbe stato felice sopra ogni altra cosa di sapere
che lei ricambiava i suoi sentimenti. Purtroppo ora non era più
parte di quella vita e quei sentimenti, quelle emozioni, credeva
non gli appartenessero più, o almeno appartenessero a qualcuno che
non era più, ad un altro Greg e comunque, malgrado ciò, non poteva
evitare di percepire il nodo alla gola tutte le volte che le
compariva davanti, quasi come se si sentisse colpevole nei suoi
confronti. 
  
L’espressione della ragazza da radiosa si era fatta seria e
triste ed evitava con quanta più attenzione possibile di incrociare
lo sguardo di Greg. Ora che i suoi sentimenti erano finalmente
chiari, era l’oggetto di essi ad essersi fatto oscuro, pensò. Era
certa che soffrisse, glielo leggeva in fondo agli occhi, la
consapevolezza di non riuscire a smuoverlo, quasi fosse divenuto di
pietra, non la fermava ed ella non era di certo il tipo di ragazza
che si lasciava abbattere da qualche sconfitta. 
  
Dall’altra parte del tavolo Mark e Andrew suscitarono l’ilarità
generale, compresa quella di Greg, furono lieti di osservare gli
altri commensali, a causa del piatto di biscotti che Andrew non era
proprio disposto a cedergli. Alla fine Mark, più forte ma non
esattamente più furbo, forse ancora assonnato, gli strappò di mano
il piatto, facendo volare in aria i  biscotti che caddero a terra,
rompendosi, sotto lo sguardo inconsolabile di Andrew che, per
vendicarsi della perdita, somministrò all’amico una gomitata dritta
nello stomaco. Dovan rise di gusto, seguito da Lisa, Greg e Deidar,
anche se l’ultimo, memore dell’etichetta di corte che era restio ad
abbandonare, cercò di trattenersi educatamente per qualche istante,
poi, visto il clima collettivo, si lasciò andare, partecipando con
la sua risata alla scena. 
  
Si sentiva più a suo agio adesso che avevano smesso di chiamarlo
principe e di dargli del lei tutte le volte che dovevano
rivolgergli la parola: la corte non gli aveva mai permesso di
frequentare altri giovani che non fossero quelli appartenenti
all’accademia militare e pure quelli, anche se più volte li aveva
pregati di trattarlo come se fosse un cadetto non diverso dagli
altri, si erano sempre ostinati a rivolgersi a lui con deferenza,
quasi temendolo, sicuri del fatto che un giorno sarebbe stato loro
superiore e gli avrebbero dovuto pur sempre portare il rispetto che
si doveva ad un appartenente alla famiglia reale.
  
Era stato diffidente verso i suoi nuovi compagni al loro arrivo
a Renodia, con Greg era addirittura arrivato alle mani ma poi, da
entrambe le parti, vi era stata l’apertura, condizionata sì dalla
consapevolezza di dover combattere schiena contro schiena per
fronteggiare il nemico comune, ma anche dalla certezza che proprio
quel nemico comune, che tanto desiderava che divisione e odio
serpeggiassero tra gli esseri umani, sarebbe stato sconfitto se
l’armonia fosse tornata a governare gli intenti dei popoli che, per
tanto tempo, erano rimasti isolati gli uni dagli altri.
  
La guerra imminente non avrebbe fatto altro che spianare la
strada al ritorno del male sulla terra, il giovane principe ne era
certo e lui, in quanto Paladino di Renodia, avrebbe fatto il
possibile perché ciò non accadesse. Lanciò un’occhiata a Greg,
chiedendosi se anche lui, con la sua espressione assorta, non
stesse pensando alla stessa cosa. 
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Dovan non poté fare a meno, una vota ancora, di fermarsi ad
osservare Greg: il suo allievo, l’unico che ancora non avesse perso
l’interesse per la magia, era assorto e mangiava lentamente. Non
aveva certo bisogno di sondare la sua mente o di provare a
percepire le sue emozioni per capire cosa lo turbava: sarebbe stata
solo fatica sprecata e Greg se ne sarebbe di sicuro accorto. Da
quando erano partiti da Renodia Greg, contrariamente a quanto
sarebbe stato più che lecito supporre, nemmeno una volta gli aveva
rivelato ciò che avevano cantato gli Esperidi e, per quello che gli
era stato possibile intendere, nemmeno a Andrew. Quanto tempo
ancora sarebbe dovuto passare prima che scoprisse il significato
del segreto che celava dentro di sé? Ricordava il primo incontro,
mesi prima: pareva passato un secolo da quella mattina, si disse
mentre masticava un pezzo di pesce. Una mattina non diversa da
tante altre e niente gli avrebbe lasciato supporre che proprio quel
giorno avrebbe trovato colui che invano aveva atteso negli ultimi
mesi. Inutile per lui era stato negare l’evidenza: aveva per mesi
studiato il moto dei due satelliti del pianeta e la conclusione era
stata semplice quanto terribile. Il tempo dei miracoli stava per
tornare, e con esso il Custode del segreto. Ma niente, fino agli
ultimi avvenimenti almeno, gli aveva lasciato supporre che fosse
proprio Greg colui che era stato descritto dagli Angeli Dorati come
“Il salvatore del mondo”. Lo aveva trovato, sonnolente,
accovacciato su uno dei moli mercantili, gli occhi semichiusi ad
osservare il sole nascente. Da poco tempo aveva scelto, così almeno
gli piaceva ancora credere, mentendo in maniera piuttosto evidente
a se stesso, di abitare a Selthon portuale e si era dedicato alla
ricerca di giovani che desiderassero apprendere le arti magiche.
Non molti, per la verità, si erano detti disponibili a tale
istruzione: benché alcuni tra i personaggi di spicco di Selthon
appartenessero alla casta dei maghi, primo dei quali il Cancelliere
Samarlec, nessun giovane pareva esserne particolarmente attratto.
Coloro che potevano permetterselo, sia per ceto che per tradizione,
entravano a far parte dell’Accademia Imperiale e Selthon portuale
non poteva certo dirsi particolarmente famosa per aver ingrossato
le file dei suoi allievi. Furono probabilmente, con tutta sicurezza
non poteva dirlo nemmeno adesso, gli occhi di Greg a spingerlo a
rivolgergli la parola. Il maestro gli aveva chiesto se avesse casa
e famiglia e il ragazzo, svogliato, gli aveva risposto
affermativamente, senza neppure degnarlo di uno sguardo. Dovan non
si era dato per vinto, aveva mosso il bastone e l’acqua,
modellandosi, aveva riflesso, con poca gentilezza, i primi raggi
del sole mattutino sugli occhi di Greg, attirando di prepotenza la
sua attenzione. Il ragazzo era sobbalzato dallo stupore,
provocatogli da ciò che, fino a poco prima, aveva giudicato non
degno di attenzione. L’uomo che gli aveva rivolto la parola
galleggiava sopra le acque. Le parole, stentate e confuse, erano
uscite dalla bocca di Greg come una rivelazione: «Lei è un mago?»,
domanda alla quale Dovan non aveva potuto fare a meno di rispondere
sorridendo e annuendo. Da lì a convincerlo a partecipare a delle
lezioni il passo fu immediato: negli occhi del ragazzo brillava la
gioia di chi avrebbe fatto di tutto per apprendere ciò che gli
veniva insegnato. 
  
Quella gioia, la stessa che si era più volte trasformata in
rabbia come a Renodia, compariva sempre più raramente ad
illuminargli il volto, lasciando più frequentemente spazio alla
meditazione e alla tristezza. E lui lo lasciava meditare benché
avrebbe preferito parlargli: era sicuro che Greg volesse conoscere
la verità anche se l’unica fonte di preoccupazione che aveva
mostrato durante i giorni di navigazione era quella di aumentare il
proprio potenziale magico. Dopo il confronto con Astaroth, rendersi
conto di non essere all’altezza di combattere neppure contro il
primo dei Pari, l’aveva motivato oltre ogni limite, sembrava che la
volontà lo spingesse a diventare potente anche senza l’ausilio del
segreto che custodiva. Era proprio la disparità tra le sue due
fonti di potere che lo spingeva a sottoporsi ad allenamenti
estenuanti, ne era certo. E il potere di Greg era cresciuto, quasi
smisuratamente, tanto che, quasi sicuramente, pensava Dovan, il suo
allievo lo avrebbe presto superato. 
  
C’era Naren poi, a preoccupare quotidianamente il maestro e di
sicuro anche il suo apprendista: Samarlec aveva dichiarato la
guerra totale al regno d’oltreoceano, aveva mobilitato l’intero
apparato navale dell’impero per schiacciare il nemico di sempre e,
al loro arrivo, avrebbero trovato un regno sospettoso e poco
incline ad accogliere dei visitatori, anche se portatori di pace.
La guerra era, forse, dopo i demoni, la più grande piaga del loro
mondo e i primi ne erano ben consapevoli. Scosse la testa
impercettibilmente ed una ruga di preoccupazione gli comparve sul
volto: non poteva fare a meno di incolpare, in parte, se stesso per
i problemi a cui stavano per andare incontro. La sua scarsa
capacità di prevedere il corso degli eventi e, soprattutto la
troppa fiducia che aveva riposto in elementi sbagliati, Samarlec su
tutti, si erano ripercossi su di lui e, soprattutto, ed era questo
pensiero a dannarlo, sull’intera popolazione di Selthon. Se fosse
riuscito ad evitare la guerra, se fosse riuscito ad evitare un
nuovo eccidio di innocenti, avrebbe potuto, per quanto in ritardo,
rimediare agli errori di anni prima. Non voleva una redenzione,
quella non gliela avrebbe potuta dare nessuno: alleviare la sua
pena, ciò che, dal profondo, lo attanagliava e non lo abbandonava,
però, quello sì. Dovan voleva fare pace con se stesso, smettere di
indossare la maschera che portava con i suoi allievi e sulla quale,
tutti quelli che sapevano, preferivano tacere.
  
Andrew, in maniera piuttosto brusca, dopo aver rinunciato ai
biscotti ma già con la bocca occupata a trangugiare un tozzo di
pane, gli chiese di passargli le aringhe affumicate. 
  
Poi, un bip, insistente e rumoroso, proveniente da un congegno
fissato al muro, collegato con il computer di bordo, attirò la sua
attenzione. Andrew, precedendo l’azione del maestro, scaraventò il
piatto con le aringhe sul tavolo e salì, con lunghe falcate, le
scalette, raggiungendo il ponte. 
  
Greg e gli altri alzarono la faccia dal piatto quasi
simultaneamente, seguendo con lo sguardo Andrew che spariva al
piano superiore, fissando poi Dovan, in attesa. 
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Il progetto Leviros, uno dei primi piani varati dall’imperatore
all’interno del rinnovo dell’apparato navale, sotto la non troppa
velata influenza del suo giovane Cancelliere e tenuto segreto alla
maggior parte della popolazione, tranne a quei pochi che, per loro
perizia, erano stati impiegati nella sua realizzazione, si stava
rivelando decisivo in quell’occasione. La costruzione di una base
navale mobile in pieno Oceano Centrale era un’idea azzardata ma
rivoluzionaria: il fatto che essa, poi, fosse celata a tutti coloro
che non fossero autorizzati a trovarla la rendeva la postazione
perfetta dalla quale attaccare Naren. Samarlec stesso aveva seguito
la sua costruzione, terminata da alcuni anni: gli ingegneri e gli
architetti selthoniani si erano ispirati alla natura per quel vero
capolavoro, purtroppo celato alla vista degli estimatori del
genere. Una grande conchiglia a spirale, coperta da quello che
chiunque avrebbe potuto scambiare per madreperla ma che era, in
realtà, un sofisticato e di provenienza non esattamente umana,
materiale che consentiva di schermare la base da ogni tentativo di
individuazione. A rendere la base ancora più impenetrabile vi era
la sua seconda caratteristica: come una conchiglia, essa aveva la
facoltà di utilizzare l’aria contenuta all’interno di alcune sue
parti  per emergere in superficie o per inabissarsi. Il Cancelliere
Samarlec ammirava, dall’alto del suo studio, le numerose
piattaforme a livelli che componevano la struttura e, più in basso,
l’ampio bacino di carenaggio, dove si stavano radunando le navi
della flotta. La sua flotta, tenne  precisare tra sé e sé. Non
poteva essere più soddisfatto di così: quell’armata navale era
stata da lui completamente rinnovata poiché la precedente, vecchia
ormai di cinquant’anni, era ridotta nel numero e di dubbia
efficienza ed affidabilità. Guardò di nuovo in basso e sul suo
volto comparve un sorriso: centinaia di persone, a diverse decine
di metri sotto di lui, lavoravano alacremente. 
  
Da secoli l’Impero di Selthon non registrava un afflusso di
nuove reclute come quello che nelle ultime settimane aveva
addirittura costretto il Cancelliere ad aumentare le tasse per
mantenere quella grande quantità di persone. Di nuovo le sue
previsioni si avveravano con successo: niente faceva presa su un
giovane selthoniano quanto il patriottismo. E combattere come
fedele suddito dell’imperatore in quella che aveva promesso, in
mondovisione, essere, “l’ultima battaglia contro il nemico di
sempre”, era un’occasione fin troppo allettante per non essere
colta al volo, soprattutto quando circolavano voci che, finita la
guerra e conquistato definitivamente il regno di Naren,
l’imperatore avrebbe ceduto spontaneamente la sua corona a
Samarlec, designandolo così, in mancanza di eredi diretti, suo
successore.
  
Naren sarebbe stata schiacciata, ne era assolutamente certo e
lui avrebbe fatto la storia. 
  
Un lieve picchiettio alla porta lo richiamò al presente, a poche
ore dal suo trionfo: con voce piuttosto seccata e decisamente
contrariato per quell’interruzione disse: « Avanti».
  
Un giovane, calato in una divisa di recente fabbricazione e
piacevolmente curata, entrò nello studio di Samarlec. Il
Cancelliere, dalla parte opposta della sala, vide il ragazzo
guardarsi attorno piuttosto imbarazzato, poi, dopo aver
convenientemente emesso un piccolo colpo di tosse, si mise
sull’attenti e con tono insicuro disse: «Cancelliere, ho avuto
l’ordine di informarla che il divino Imperatore è appena giunto in
visita. La sua mongolfiera sta attraccando alla piattaforma numero
tre».
  
Gli occhi di Samarlec si spalancarono grottescamente: non era da
lui esibirsi in un’espressione di stupore, ed emise un profondo
sospiro mentre la mano destra si chiudeva in un pugno serrato. La
visita a sorpresa di quello sciocco poteva causargli non pochi
problemi.
  
Poi, recuperata la calma, fissò di nuovo il giovane: era ancora
sull’attenti, intimorito di essere, per la prima volta nella sua
vita, al cospetto di un uomo tanto importante e rispettato. Gli
sorrise gentilmente, la sua voce si fece tranquilla ma risoluta:
«Sarò lì in pochi istanti. Desidero che, nel frattempo, sia
organizzata un’accoglienza degna del nostro amato sovrano.
Riferisci immediatamente ai tuoi superiori ». 
  
Il ragazzo si rimise sull’attenti ed uscì silenziosamente dallo
studio, Samarlec si voltò di nuovo, questa volta verso la veduta
panoramica: l’Oceano si estendeva per molte miglia marine in tutte
le direzioni ma a sud, la sagoma del Par Banaam, già occupava una
buona parte dell’orizzonte.
  
Il Cancelliere sorrise mentre, a qualche decina di metri da lui,
la mongolfiera imperiale si adagiava lentamente sulla piattaforma.

  
 


  
‡
  
  


  
La ridiscesa di Andrew nella cucina fu piuttosto maldestra e a
tratti divertente ma, come scoprirono poco dopo i presenti, non era
dettata da qualcosa di estremamente piacevole, anzi, tutto il
contrario. Andrew era paonazzo in volto, gli occhi sgranati: Dovan
non ebbe nemmeno il tempo di chiedergli cosa fosse successo che
Andrew lo precedette: «Il globevisor ha rivelato la presenza a tre
miglia da noi di navi selthoniane. Ci sono alle costole». Mark si
alzò di scatto, seguito poco dopo da Greg e da Dovan. « Non
possiamo azionare i motori a propulsione?» chiese poco dopo.
  
« E a cosa ci servirebbero, genio? Siamo ancora a molte miglia
dalle costa di Naren e tra breve, motori a propulsione o meno,
saremo sotto il loro tiro». Mark emise un grugnito di
disapprovazione: valeva almeno la pena tentare, per come la vedeva
lui. 
  
Fu Dovan a prendere in mano la situazione: salì le scale e fece
cenno agli altri di seguirlo. Dietro di loro si potevano
chiaramente osservare le sagome di parte consistente della flotta
selthoniana. Greg, e non solo lui, iniziò a sudare freddo. Il suo
potere si era accresciuto, era vero, ma non abbastanza per
affrontare metà della marina imperiale. «Cosa facciamo, maestro?»
chiese Deidar, di fianco, con sguardo non meno allarmato degli
altri. Dovan socchiuse gli occhi, meditabondo: nemmeno la magia li
avrebbe salvati da un attacco, per quanto distanti potessero
essere. 
  
« Dobbiamo rendere invisibile la nave. Userò l’incanto camaleo
ma dobbiamo spegnere assolutamente i motori. La scia non sarà
altrettanto invisibile ma almeno, se avremo fortuna, riusciremo a
far perdere le nostre tracce». 
  
Poi, da dietro le spalle di Greg e Deidar, intenti ad ascoltare
le parole di Dovan, emerse la voce di Andrew nel tono che,
ultimamente, piaceva sempre di più a Greg: quella delle intuizioni
fulminee e delle idee geniali.
  
«Non servirà a niente, probabilmente ci avranno già individuato
e da quello che so per certo quell’incantesimo non fa sparire le
cose nel nulla: calcolare la nostra rotta sarà stato per loro uno
scherzo». Attese qualche istante mentre gli occhi di tutti si
posavano su di lui, curiosi di sapere quale fosse la ragione di
quel giudizio. 
  
Sfoggiò il suo sorriso migliore mentre gli sguardi dei suoi
compagni si facevano impazienti: amava tenerli sulla corda,
soprattutto quando la situazione stava per diventare problematica.
Lo faceva sentire importante ed indispensabile. Gli sguardi
divennero minacciosi molto in fretta e il ragazzo, che si era visto
sfumare troppo velocemente il suo gioco preferito, rispose a
malavoglia: « Le vele della Darlidan la rendono invisibile a ogni
tentativo di individuazione, basterà spiegarle, spegnere
completamente i motori, che lei maestro getti il suo incantesimo e
la flotta imperiale rimarrà con un pungo di mosche». 
  
Dovan parve notevolmente sollevato e lo stesso accadde agli
altri: il sorriso compiaciuto di Andrew si estendeva, adesso da un
orecchio all’altro. Greg, Deidar, Mark e Lisa si dettero da fare
per spiegare le grandi vele dal colore perlaceo che splendettero
cangianti alla luce del sole mentre l’altro disattivava i motori.
Dovan, con un ampio gesto delle braccia, coronò l’opera di
copertura gettando su tutta la nave l’incanto camaleo. 
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A solo poche miglia di distanza, il secondo ammiraglio della
flotta imperiale e comandante del Veruna, Albireo Wessler, che
aveva rilevato la presenza della nave privata del Cancelliere e che
stava per informarlo, immaginando già una lauta ricompensa, rimase
di stucco quando il vascello, di medie dimensioni, era scomparso da
un secondo all’altro dai globevisor e, soprattutto, dalla loro
visuale. L’ammiraglio picchiò il pugno sulla consolle: chiunque
avesse rubato quel mezzo o era un mago oppure doveva essere
piuttosto astuto, si disse, incollerito per dover rinunciare alla
ricompensa e agli elogi del Cancelliere. 
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Sei teste, da diverse altezze, osservavano incuriosite il
globevisor della Darlidan: a quanto pare il piano di Andrew doveva
aver funzionato perché le navi stavano virando, quasi tornassero
indietro. Che si trattasse di una semplice missione di
perlustrazione prima della guerra? Si chiese Dovan mentre vedeva le
navi, segnalate da triangolini azzurri, virare verso est. 
  
Si domandò se la flotta di Selthon fosse stata radunata presso
qualche isola prima dell’attacco, anche se un dubbio iniziava ad
insinuarsi nella sua mente. Decise di chiarire subito quel
presentimento: « Andrew, potresti visualizzare la mappa di questa
zona, diciamo per un raggio di venticinque miglia?» Andrew lo
guardò interrogativo, poi eseguì l’ordine: visualizzò una mappa
sullo schermo della consolle, poi ingrandì fino a mostrare al
maestro la porzione di Oceano che gli aveva richiesto. Dovan scosse
la testa più volte mentre le sue labbra bisbigliavano: non è
possibile, non è possibile, osservò Greg, di fronte a lui. « Cosa
c’è maestro?» chiese Deidar non comprendendo cosa lo turbasse. 

 
« Nessuna isola o base selthoniana nel raggio di miglia e miglia
e a sud solo le terre nareniane. La distanza ha sempre reso
difficile un attacco in massa verso Naren e viceversa, di solito le
battaglie navali si sono sempre combattute in mezzo all’Oceano,
tutt’al più a qualche decina di miglia dalle costa o dell’uno o
dell’altro regno. Samarlec deve aver trovato il modo per ovviare a
questo problema e ho intenzione di scoprirlo» concluse risoluto.

  
« E Naren? Il tempo è agli sgoccioli» disse Greg con tono di
protesta, cercando di mascherare la sua crescente impazienza. Ogni
minuto trascorso oziosamente lo allontanava dalle verità che
cercava.
  
Dovan obiettò con forza: « E’ per il bene di Naren che voglio
seguire quelle navi. Un attacco preventivo della flotta nareniana
alla base verso la quale si stanno dirigendo quei vascelli potrebbe
ribaltare le sorti del conflitto. Non sono dirette lontano da qui,
impiegheremo solo qualche ora in più per giungere a destinazione.»
disse rivolto a Greg, poi proseguì, dopo aver fatto una pausa. La
sua voce divenne amara: «So di essere antipatriottico ma è la
verità: desidero che Selthon venga sconfitta per il suo bene, anche
se ciò dovesse significare tradire il mio popolo». 
  
Per Greg fu impossibile non cogliere la sfumatura particolare
che Dovan aveva usato nel pronunciare le parole “mio popolo”: da
giorni era certo che Dovan fosse preoccupato per qualcosa che lo
riguardava intimamente. Lui e gli altri si erano però fatti ormai
una ragione a proposito del suo mutismo e riguardo a ciò che pareva
turbarlo: tutte le volte che provavano a chiedergli cosa non
andasse, Dovan cambiava espressione ed un largo sorriso gli
compariva sul volto mentre rassicurava il suo interlocutore,
dicendo solo di pensare a ciò che li avrebbe attesi a Naren, ma di
non preoccuparsi assolutamente per lui. Esattamente come stava
facendo da qualche giorno lui stesso, pensò Greg.
  
Annuendo, imitando meccanicamente gli altri, alle parole appena
pronunciate dal maestro, si chiese se presto anche Dovan si sarebbe
trovato, volente o nolente, a fare i conti con il proprio
passato.
  
 


  
‡
  
 


  
Materializzarsi in superficie durante una fase di potere
decrescente si era dimostrato molto faticoso, costringendolo a
concedersi un po’ di riposo. La stanza nella quale era stato
alloggiato era scarna ed essenziale ma non gli interessava.
Dopotutto presto sarebbe dovuto ripartire per assolvere la sua
missione. Cercò di pensare solo ad essa, di concentrarsi solo
sull’incarico affidatogli dalla Sublime Lilith, ricacciando
indietro le immagini che la sua mente millenaria si ostinava a
mettergli davanti agli occhi. 
  
Lottò per qualche istante contro la sua mente, poi, sedendosi
sulla branda, così diversa dall’elegante ottomana dei suoi
appartamenti nel Baiamondo, lasciò che quella scena rivivesse
davanti ai suoi occhi.
  
Per un intero giorno, anche se chiamare con quel nome un
approssimativo lasso di tempo, della durata di ventiquattro ore, di
crepuscolo perenne era un po’ azzardato, era rimasto chiuso nella
sua biblioteca cercando di trovare una spiegazione a ciò che aveva
visto nelle ultime settimane: per ore interminabili aveva sfogliato
distrattamente centinaia di volumi alla ricerca delle sue risposte
e percorso più volte in lungo e in largo il maestoso salone, con la
testa china e le mani ossute conserte. Poi, quasi scoraggiato dalla
deludente ricerca, si era risolto a raggiungere l’unico che avrebbe
potuto dissipare i suoi dubbi poiché il solo tra i Pari ad avere il
potere di farlo: certo, sarebbe stato rischioso rivolgersi a lui,
ne era più che consapevole. La Sublime non avrebbe probabilmente
condiviso quella scelta ma, per una volta, avrebbe potuto
contraddire il suo volere, opporsi alla sua volontà ferrea. Era
uscito dai sui appartamenti, verificando più volte di non essere
seguito né osservato, anche se, nel Baiamondo, non era mai certo di
potersi definire solo. La vastità di quel palazzo era
incommensurabile: avrebbe potuto ospitare tutti i Pari con il loro
rispettivo seguito se essi l’avessero desiderato ed ancora ci
sarebbero stati saloni e stanze libere per molti altri. Inoltre
quella fortezza, in costante movimento, era dotata di incredibili
armi difensive e di dispositivi di sicurezza grazie ai quali
nessuno, non accetto, vi si sarebbe potuto introdurre. Lord
Astaroth aveva percorso decine di corridoi e scale, evitando più
possibile l’incontro con altri che, insospettiti dalla sua presenza
in luoghi tanto lontani da quelli che di solito frequentava,
avrebbero potuto farne parola con Lilith. Giunto ai piedi della
Torre ebbe un fremito: la sua altezza svettava su tutte le altre
torri del palazzo, quasi metafora del potere di colui che in essa
vi dimorava e che da essa mai usciva. Aveva esitato per qualche
istante, guardandosi attorno: probabilmente la Sublime era già a
conoscenza della sua presenza in quel luogo che ella tanto
detestava. Ma lui aveva dovuto sapere, anche a costo di essere
punito per quell’azione.
  
Aveva varcato la soglia del grande porticato alla base della
costruzione, la porta di pietra si era aperta da sola, lasciandolo
penetrare nel dominio di Lord Mefistofel. Erano centinaia d’anni
che non vi entrava e, malgrado ciò, niente al suo interno era
variato o faceva percepire il minimo segno del passare del tempo.
Benché nessuno vi abitasse, appena ebbe varcato quella porta
migliaia di occhi parvero osservarlo e seguire i suoi passi fino ai
piani superiori e quindi fino alla porta, oltre la quale era sicuro
avrebbe trovato il suo Pari. Normalmente sarebbe stato scortese non
farsi annunciare da un servo e nessuno tra i Pari avrebbe mai
accettato una visita imprevista, anche se per un demone era
impossibile non accorgersi della presenza di un altro suo simile.
Aveva indugiato nuovamente, in quell’istante era ancora in tempo
per tornare indietro e non contraddire l’ordine perentorio di non
fare mai visita a Lord Mefistofel. Poi la sua sete di verità aveva
preso il sopravvento e ad un comando invisibile la porta si era
spalancata, rivelando una stanza spoglia, i cui muri, composti da
imponenti pietre, si perdevano nel buio della sua vastità. In un
angolo della stanza, vicino all’unica finestra, aveva scorto una
forma oscura, più buia della notte, seduta su un trono dalle
modeste dimensioni, davanti al quale vi era un tavolo, anch’esso
povero e privo di ornamenti. Lord Astaroth si era inchinato
frettolosamente poi, dopo che ebbe intravisto un movimento
impercettibile provenire dalla forma scura, aveva alzato la testa.
Il silenzio fu rotto dopo qualche istante, quando la forma parve
scuotersi e trasalire. « Ben arrivato Lord Astaroth. Era molto
tempo che aspettavo la tua venuta».
  
« Lord Mefistofel, niente le può essere celato, come sempre
d’altronde. Da settimane rinvio questa mia visita, immagino sia a
conoscenza degli sviluppi in superficie…» aveva detto, cercando di
nascondere la voce incerta, ancora non del tutto sicuro di aver
compiuto la scelta giusta.
  
La sagoma pareva avesse annuito, poi aveva ripreso a parlare: «
Anche non possedendo i miei poteri, il Baiamondo è un luogo ove è
impossibile tenere qualcuno all’oscuro di qualcosa.  Anche se devo
ammettere che Lilith fa di tutto per non mettermi a parte dei suoi
piani» la sagoma si scosse, manifestando disapprovazione per il
comportamento della Reggente. « Eppure tutti qui non vorremmo altro
che la rinascita del nostro Signore» fece una lunga pausa. Il
conflitto sotterraneo trai due Sommi Pari aveva più volte lasciato
temere all’intera Helassiah, il mondo sotterraneo, che il loro
signore non sarebbe mai più tornato in vita una volta che la guerra
civile li avesse completamente annientati. E lui, in qualità di
Araldo e da sempre devoto a Lilith, non avrebbe potuto fare altro
che schierarsi dalla sua parte. Non era sicuro che molti altri tra
i Pari avrebbero imitato il suo gesto, sbilanciando così i rapporti
di potere tanto difficoltosamente mantenuti per millenni.
Probabilmente, in caso di guerra intestina, Lord Mefistofel e la
sua fazione o almeno coloro che avrebbero scelto di polarizzarsi
dalla sua parte per ottenere in cambio qualche beneficio, avrebbe
finito per prevalere su quella della Sublime, instaurando un nuovo
ordine nel sottosuolo. La voce del Sommo Pari lo aveva distolto da
quei pensieri.
  
«Ora dimmi, Lord Astaroth, poiché vorrei sentire ciò che ti
turba dalle tue parole, non solo apprendendolo dalle Vie del Fato».
Lord Astaroth aveva riflettuto un istante, cercato le parole adatte
per definire il suo turbamento poi aveva parlato, lentamente, a
bassa voce attraverso la sua bocca mummificata:
  
« Nelle mie ultime missioni in superficie ho fatto un incontro
particolare, qualcosa che non mi sarei mai aspettato di trovare. Un
essere umano, per essere precisi, un giovane contro il quale mi
sono trovato a confrontarmi e che per due volte, dimostrando un
potere innaturale, mi ha sconfitto. Eppure, malgrado l’onta subita,
mi sento spinto, quasi da una forza estranea a me stesso, a
fronteggiarlo ancora, a  cercare il confronto con il suo potere.
C’è qualcosa di familiare in lui, qualcosa di antico: quando ho
tentato di annientarlo la prima volta, la sua mente non
corrispondeva a nessun’altra che avessi sondato con il mio potere.
Un’incredibile protezione avvolge quella mente, la stessa che, una
volta risvegliatasi, gli ha permesso di sconfiggermi in due
occasioni». Si era fermato per cogliere qualche movimento
proveniente da Mefistofel. « Lord Mefistofel, chi è quel giovane?».

  
La sagoma, alzatasi dal suo seggio, si era voltata verso la
finestra dalla quale provenivano bagliori spettrali, tanto diversi
dalla calda ed avvolgente luce solare. L’appellativo di Signore del
Fato l’aveva sempre segretamente divertito: tutti lo evitavano
perché niente poteva essergli tenuto nascosto. Nemmeno Lilith era
immune, lo temeva come un topo teme il gatto più astuto ma senza
che, da parte di Mefistofel, ci fosse un intento al di là del
semplice scherno. Nessuno conosceva la natura dei suoi poteri. E
lui non avrebbe mai fatto niente per far sì che qualcuno potesse
anche lontanamente comprenderli. 
  
«Sei cambiato Lord Astaroth ma ancora non sei consapevole di
ciò. Ciò a cui hai ubbidito per millenni senza fare domande ti teme
e ti controlla adesso perché consapevole del tuo mutamento. Strane
sono le vie del fato e strani sono gli esseri che, con il passare
dei secoli, possiamo incontrare. Hai già combattuto contro lo
stesso sangue di quel ragazzo, ma se in tempi lontani fosti tu il
vincitore adesso le parti si invertono: tu perdi il confronto ed
egli lo vince» aveva concluso, secco. Astaroth aveva emesso un
leggero grugnito: non aveva bisogno di conoscere ciò che già sapeva
ma di svelare ciò che ancora non gli era chiaro. Aveva già
fronteggiato un consanguineo del ragazzo e, a pensarci bene non era
cosa tanto difficile a dirsi: nei secoli molti uomini erano caduti
sotto Bordinger, la sua lama di ossidiana nera. Ricordarne uno in
particolare non era certo facile. Il suo Pari, prevedendo i suoi
pensieri, gli era giunto poco dopo in aiuto. 
  
«Credevo che di quell’uomo in particolare tu serbassi la
memoria, malgrado i quasi mille anni trascorsi. Un duello
formidabile, devo essere sincero, ad armi pari fino alla sua
conclusione: mai umano si era battuto così valorosamente e
all’altezza dei migliori dei nostri», aveva fatto una pausa, il suo
tono era divenuto leggermente concitato, come se lo scontro stesse
rivivendo, proprio in quel preciso istante, sotto il suo sguardo
onnisciente ed egli, non conoscendone ancora il risultato, fosse
indeciso per quale dei due combattenti parteggiare. « Ma ecco,
infine, la svolta» il suo tono si era fatto grave e asciutto, « Uno
dei due, è superfluo dire chi visto che si trova di fronte a me in
questo preciso istante, si sfila la maschera e decide di porre fine
allo scontro». Le iridi bianche di Astaroth erano strette nelle
fessure profonde del suo cranio ossuto, qualcosa di familiare aveva
rivissuto e stava rivivendo anche in quel momento nella sua mente,
immagini dapprima sfuocate poi sempre più nitide avevano preso vita
dalla narrazione di Lord Mefistofel. «Una lama, un singolo istante
e tutto finisce, più veloce di quanto il vincitore si sarebbe
aspettato da un avversario così valoroso eppure fragile nella sua
umana natura», la voce del Sommo Pari aveva raggiunto il massimo,
anch’egli forse rapito dal raccontare quello scontro, poi era
scesa, si era fatta quasi un sussurro per poi tacere del tutto,
come riassorbita dalla sagoma oscura dalla quale proveniva.
«Ricordi, adesso?» aveva risposto infine, scandendo lentamente le
parole. 
  
E come poteva Lord Astaroth non ricordare? Aveva avuto un
sussulto poi gli occhi da socchiusi si erano fatti sgranati,
increduli per la rivelazione che gli era appena giunta per bocca
del Sommo Pari. 
  
La Stirpe esisteva ancora, più forte di quando governava sul
mondo. 
  
Ed era questione di principio che lui finisse ciò che aveva
cominciato. Improvvisamente, come se il suo incarico di Naren fosse
passato in secondo piano, in parte sconvolto da quella verità così
incredibile da accettare e dal timore del cambiamento che, secondo
l’infallibile Pari, lo stava attraversando, si era congedato da
Lord Mefistofel e frettolosamente aveva percorso a ritroso la
strada per i suoi appartamenti. 
  
Ora, poco più di sette giorni da allora, stava per mettersi in
viaggio di nuovo, il suo riposo all’interno di quell’enorme base
era quasi giunto al termine, attendere ancora avrebbe potuto
destare dei sospetti in Samarlec, far sì che lo credesse
vulnerabile e quindi una buona merce di scambio per ottenere prima
ciò che desiderava maggiormente.
  
Dall’ombra dell’unica finestra della Torre, questo Astaroth non
poteva saperlo, la sagoma del Signore del Fato aveva sorriso
soddisfatta. Era giunto per lui il momento di fare una visita di
cortesia.
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Da due ore la Darlidan seguiva, a una distanza normalmente
piuttosto azzardata, la flotta imperiale diretta verso una meta
ignota ma che Dovan aveva tutto l’interesse di conoscere. Miglio
per miglio aveva costantemente, coadiuvato da Andrew, monitorato la
rotta dei vascelli da guerra, senza però ottenere alcuna
informazione utile. L’attesa incerta iniziò a snervarlo: se si
fosse sbagliato avrebbero perso solo del tempo prezioso e Greg non
avrebbe di certo saputo fare a meno di ricordarglielo, lui che
aveva, inascoltato, insistito per dirigersi senza indugi verso
Naren. 
  
Greg fissava con occhi vacui le acque scure dell’Oceano, i suoi
pensieri, tutt’altro che sotto controllo, erano liberi di viaggiare
e, per la prima volta da quando erano partiti, era sicuro di non
pensare a niente. Si voltò pigramente, guardando verso la consolle
di comando: Andrew e Dovan erano ancora intenti a seguire la rotta
della flotta e di essi scorgeva a mala pena le teste chinate.
Sbadigliò, annoiato, mentre dall’altra parte della nave Deidar e
Mark, per ingannare l’attesa, si allenavano con la spada: sorrise
in cuor suo e sulla bocca gli si impresse un’espressione ironica.
Anche cambiando disciplina d’interesse e, di conseguenza,
avversario, Mark non riusciva mai a rivaleggiare e a competere
veramente, quasi fosse condannato al titolo di eterno secondo.
Proprio in quell’istante l’amico cadde a terra, ingannato da una
mossa agile e sottile di Deidar: indugiò per qualche istante prima
di rialzarsi, la fronte sudata sopra i lineamenti marcati mentre il
suo respiro si era fatto affannato. A pochi metri di distanza
Deidar appariva invece fresco e riposato, quasi quel duello fosse
stato per lui, abituato da anni all’esercizio delle armi, un
semplice gioco. Si pentì per aver riso ironicamente di Mark e
distolse lo sguardo mentre il soggetto in questione si rialzava e
porgeva la mano in segno di amicizia e stima al giovane esperide:
accettare una cosa del genere non doveva essergli facile eppure,
malgrado ciò, metteva sempre tutto se stesso anche se consapevole
di non poter aspirare né al livello magico di Greg né, tanto meno,
all’agilità e alle prodezze dell’arte delle armi di Deidar. E poi
c’era stata Lisa. Dopo anni di incertezza, alla fine aveva fatto la
sua scelta: anche in quell’occasione Mark si era fatto da parte e
lui, Greg, aveva scelto di non cogliere quell’occasione tanto
desiderata per perseguire e portare a termine gli obiettivi e la
missione che gli erano stati affidati. E non poteva dirsi certo
che, malgrado lo storico rivale facesse finta di niente, la cosa
non lo facesse soffrire. Greg scosse la testa e poco più in là
qualcuno, che lo sapesse o meno, lo stava bizzarramente imitando.

  
Impossibile non riconoscere i riccioli scuri della testa di
Andrew che, attonito, si era allontanato di qualche passo dallo
schermo della consolle. Strano, si disse tra sé, non aveva mai
visto l’amico in un simile atteggiamento. Si alzò, incuriosito, e
lo raggiunse: nel frattempo le labbra gli si erano stirate e le
sopracciglia incurvate, rendendolo scuro in volto. Qualcosa doveva
preoccuparlo, era innegabile. 
  
Vedere Andrew inquieto per qualcosa che non fosse il cibo o la
sua statura ridotta era un evento assai raro e Greg non era sicuro
che si trattasse di buone notizie.
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Impossibile si trattasse di un errore, quelle coordinate gli si
erano marchiate a fuoco nella mente nel preciso istante in cui lui
e sua madre avevano ricevuto la fredda e burocratica, con tanto di
firma apposta dall’illustre Cancelliere Samarlec, comunicazione
della morte di suo padre.
  
Non avrebbe mai pensato di trovarsi, un giorno, così vicino al
luogo indicato della morte del genitore, bizzarramente coincidente
con quello nel quale parevano essersi fermate le navi selthoniane
che, da inseguitrici, si erano fatte, a loro insaputa, inseguite.
“Drammatico incidente” aveva sentenziato la lettera, “tragica
fatalità” aveva detto l’emissario Imperiale che quel giorno era
stato incaricato di portare la lettera e conforto, alla famiglia
del “fu” tenente della Marina Imperiale, Enif Olinori.
  
Occupato da quei pensieri e allo stesso tempo colpito dalla
strana coincidenza, si accorse solo dopo alcuni istanti che, da un
numero imprecisato di secondi, i cursori lampeggianti che
rappresentavano i vascelli, fermatisi in quel punto, erano
scomparsi dallo schermo senza lasciare traccia. Si allontanò di
qualche passo dalla consolle mentre Dovan, a sua volta perplesso,
reimpostava la ricerca delle navi tramite il globevisor. Come
poteva essere successo? si era chiesto Andrew. La flotta alla cui
testa vi era l’ammiraglia Veruna che, ne era più che certo, non
possedevano la tecnologia di occultamento della Darlidan, era
scomparsa dalla schermata nello stesso modo in cui, verosimilmente,
proprio quest’ultima era sparita degli schermi della flotta
selthoniana. Un’idea insensata balenò nella mente di Andrew in quel
momento, si chiese se anche a quelle navi fosse toccata la sorte di
quella dove era impiegato il padre, che quel punto individuato da
quelle coordinate non fosse, forse, la tana di un mostro. Non si
era accorto neppure di Greg che, con sguardo indagatore e voce
preoccupata, gli aveva già chiesto due volte che cosa non andasse.
Quando, pochi istanti dopo, le grida di richiamo a guardare
l’Oceano di Deidar e Mark gli fecero temere seriamente l’esistenza
di qualche mostro marino, si risolse, senza poter fare altrimenti,
a guardare a sua volta. Quando vide ciò che prima di lui aveva
attirato l’attenzione degli altri due compagni quasi non credette
ai suoi occhi: un mastodontico guscio madreperlaceo si ergeva a
poche migliaia di metri dalla loro posizione, in prossimità del
quale le navi della flotta imperiale, parevano sassolini. 
  
L’espressione di Dovan nel costatare la stessa apparizione si
fece dapprima meravigliata poi sconcertata mentre il guscio
cangiante apriva la sua spira per fare entrare la flotta: i pugni
gli si strinsero involontariamente mentre un pesante senso di
rassegnazione iniziava ad insinuarsi tra le pieghe della sua mente.
La chiara appartenenza selthoniana della struttura rivelava, una
volta ancora, la spiccata abilità di Samarlec nel tenere nascosti i
propri progetti, soprattutto quelli potenzialmente più pericolosi.
Per chi, selthoniano o meno, avesse cercato di opporsi al suo
volere, naturalmente. Quella struttura in mezzo alle acque, a meno
di un giorno di navigazione da Naren, controbilanciava
efficacemente il problema dell’armata di sopportare per troppo
tempo, senza alcun appoggio logistico, un attacco. Per questo
Samarlec era così sicuro di schiacciare una volta per tutto il
Regno di Naren: con il suo ingegno era riuscito a coprire
quell’unica falla e, in un momento di malcontento come quello che
incombeva sulla popolazione di Selthon, una vittoria del genere gli
avrebbe dato un’autonomia senza pari, addirittura garantito, e
questa era la peggiore delle ipotesi ma non per questo la meno
possibile, la sua prossima investitura a Imperatore. Fremente dalla
rabbia, fu tentato dallo scagliare un pugno contro lo schermo della
consolle poco distante ma poi abbandonò quel proposito, preferendo,
al contrario, suggerire a Andrew di reimpostare la rotta, questa
volta diretta verso Naren. Con un po’ di fortuna sarebbero giunti a
Naren per la tarda mattinata seguente, il giorno prima della
scadenza del proclama del Cancelliere.
  
Andrew ci mise un po’ a comprendere l’ordine, forse era
distratto da quell’immensa opera, pensò Dovan che aveva iniziato a
comprendere che l’interesse principale del migliore amico di Greg
fossero le macchine e in special modo le navi.
  
Poco dopo la nave eseguì una lieve virata e la prua puntò
nuovamente verso sud: Greg si unì agli altri, tutti già raccolti
intorno a Dovan. Pensandoci bene non era stata un’idea sbagliata
compiere quella piccola deviazione, si disse, mentre il maestro
spiegava che entro un giorno sarebbero giunti a Naren, sempre che
potesse servire a qualcosa avvertire la popolazione che, proprio
sotto il loro naso, una base sottomarina avveniristica nascondeva
l’intera marina da guerra selthoniana, pronta a radere al suolo il
loro regno.
  
Scosse la testa impercettibilmente ma non poté giurare che
Dovan, con uno sguardo fugace, non se ne fosse accorto. Anche se
ciò fosse avvenuto, non diede segno di averci fatto caso e si
ritirò nella sua cabina per meditare. Andrew, accusando un forte
mal di testa, dopo aver inserito il pilota automatico, imitò il
maestro. Fin troppo strano quel duplice ritiro, disse tra se Greg,
ancora determinato a capire che cosa avesse tanto turbato l’amico.
Poi, senza idee sufficienti per trovare una risposta soddisfacente
alla domanda, a meno di non rivolgerla al diretto interessato, si
sedette e riprese ad osservare le onde dell’Oceano: Naren si
faceva, finalmente, sempre più vicina e con essa, la guerra. Si
alzò quindi, quel pensiero non gli consentiva di occupare ancora il
tempo ad osservare le acque, benché ciò accrescesse il suo legame
con la magia, non senza però dare un’ultima occhiata a quest’ultime
prima di iniziare i suoi allenamenti. Nel riverbero del sole
mattutino, in lontananza, scorse un bagliore ed un brivido gli
corse lungo la schiena. Qualcosa di malvagio si stava muovendo e
sicuramente sarebbe giunto a Naren prima di lui.
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In poco meno di un’ora tutto era
stato sistemato per accogliere degnamente sul Leviros sua Altezza
Imperiale Levian Dorhanaelius VII: dai tre Grandi Ammiragli fino ai
marinai semplici, tutti avevano riassettato le proprie uniformi e
lucidato i bottoni o le mostrine e poi, ordinatamente, si erano
disposti lungo la piattaforma d’atterraggio formando file compatte
e serrate. Per quanto la piattaforma fosse spaziosa non poté
accogliere che una minima parte degli occupanti della base, così fu
dato l’ordine che le altre piattaforme fossero poste tutte attorno
affinché tutti gli uomini vi prendessero posto: lo spettacolo a cui
avrebbe assistito l’Imperatore scendendo dalla propria mongolfiera
sarebbe stato incredibile e senza pari, tanto che, sebbene di
natura privata e non propagandistica, si sarebbe trattata della più
grande manifestazione di forza che l’Impero avesse dimostrato in
più di un millennio di gloriosa storia.
  
Samarlec, che di tutto ciò era stato la mente, si trovava a
pochi metri dalla porta della mongolfiera, più impegnato a cercare
una risposta plausibile per non aver avvertito l’imperatore di
quella sua iniziativa piuttosto che onorato della sua presenza.

  
Non poteva negare di essere preoccupato per quell’imprevisto:
anche se ormai era lui il padrone dell’Impero, seppur nominalmente,
ma pur sempre tale agli occhi delle migliaia di sudditi radunati in
quel luogo, il vero signore restava Levian Dorhanaelius Aidalar
VII. Se avesse sconfessato pubblicamente quel gesto, lui non
avrebbe potuto fare niente per negare quell’incredibile evidenza,
per non parlare del polverone che si sarebbe potuto sollevare in
seguito a quella vicenda, rallentando non poco l’adempimento della
sua missione e, conseguentemente a ciò, la riscossione della sua
completa ricompensa. 
  
Il giovane Cancelliere strinse i pugni mentre l’augusto sovrano,
con passi solenni e misurati, scendeva le scalette della sua
mongolfiera, seguito da alcuni tra gli uomini che egli stesso aveva
incaricato di sorvegliare il monarca, con l’ordine di tenerlo
assolutamente confinato nel suo palazzo di Pian del Sole fino a
quando la guerra contro Naren non fosse praticamente già vinta.

  
Uno scroscio di applausi sommerse la discesa dell’Imperatore e
da tutte le piattaforme si levarono cori unanimi di saluto verso il
divino figlio di Leviathan: ingobbito dall’età e non esattamente in
forma a causa della lunga vita passata in modo sedentario, colui
che almeno in teoria, possedeva la più grande potenza militare
esistente sulla faccia del pianeta, avanzava dispensando bonari
saluti verso i suoi sudditi e guardandosi attorno annuendo così
sorpreso da quell’enorme struttura che per poco l’ingombrante
corona non gli cadde di testa. 
  
I pensieri di Samarlec lo abbandonarono per un istante per
lasciargli vedere quello che altri non era che un semplice uomo,
raddrizzarsi sbadatamente la Corona Imperiale, quasi fosse solo un
peso formale, un inutile fronzolo che avrebbe preferito non
indossare. Il disprezzo per quell’uomo scomparve per un attimo
quando ricordò a sé stesso che, presto, molto presto, quella corona
non sarebbe stato più un cruccio per Levian Dorhanaelius VII ma il
simbolo di una rinnovata istituzione Imperiale sotto la guida
dell’uomo più valido della nazione: lui. 
  
Cercò di allontanare, almeno per il momento, quei propositi
futuri, per prestare attenzione al presente e all’accoglienza di
colui che, ancora per qualche tempo, sarebbe stato il suo diretto
ed unico superiore: sfoggiando uno delle sue migliori espressioni
solenni si inchinò profondamente al cospetto del monarca,
aspettando, come da etichetta, che quest’ultimo gli desse il
consenso per alzarsi e rivolgergli la parola. 
  
«Mio caro Samarlec! I suoi prodigi non hanno mai fine e mai mi
stancherò di ringraziare il giorno in cui le concessi la prima
udienza a palazzo!» 
  
«Vostra Maestà, a nome della Marina Imperiale vi do il benvenuto
a bordo del Leviros, sono certo che qualora volesse ispezionare la
struttura troverà tutto di suo…» disse Samarlec sempre restando
chinato come il più fedele dei sudditi di Selthon.
  
«Prego, si alzi pure, cosa sono tutti questi convenevoli? Sono
certo che potremo rimandare a più tardi la visita di questa,
questa…» cercava di trovare le parole per nominare quel luogo, e
sbrigativo allargò le braccia come per abbracciare l’intera
costruzione, poi continuò. «Abbiamo molto da discorrere a proposito
di questioni della massima importanza, non è vero?» l’intonazione
dell’imperatore si era fatta lievemente di rimprovero: il
Cancelliere ebbe un attimo di incertezza poi si alzò, avendo cura
di mascherare il suo timore con un ampio sorriso. 
  
«Certamente vostra maestà. Comprendo benissimo, ma di sicuro
vostra Maestà vorrà prima passare in rassegna gli ufficiali della
Marina» rispose il Cancelliere, nella speranza di guadagnare un po’
di tempo affinché l’imperatore potesse, impressionato dall’immane
organizzazione, essere meglio disposto ad accettare le sue
spiegazioni. 
  
L’imperatore si voltò e guardò il suo interlocutore dritto negli
occhi: non c’era niente di bonario in quegli occhi, anzi,
brillavano di risoluzione e determinazione. Uno sguardo che non si
addiceva propriamente all’imperatore in questione ma che,
sicuramente, era una caratteristica peculiare all’interno della
famiglia e chi più chi meno, aveva dato prova di possederla.
  
«Anche se non siamo a Selthon sono io che comando in questo
luogo sopra ogni altro ufficiale. Desidero essere scortato nei miei
appartamenti e una volta lì le concederò udienza, Samarlec: ma la
prego, da ora in poi, di ricordare che i miei ordini non si
discutono».
  
Il Cancelliere deglutì e, con riluttanza, fu costretto ad
obbedire e a disporre affinché i suoi appartamenti privati fossero
preparati per accogliere l’imperatore: le premesse non erano delle
migliori e se qualcosa fosse andato storto e fosse stato costretto
a recedere dalla sua iniziativa sarebbe incorso in serie
conseguenze. 
  
Il suo già pessimo umore peggiorò notevolmente e per poco non
reagì bruscamente quando, dalle file, fu raggiunto dallo stesso
giovane che, appena qualche ora prima, l’aveva avvertito
dell’arrivo dell’imperatore. Provò un moto di rabbia verso il
ragazzo ma poi, venendo a conoscenza del fatto che recava due
messaggi, uno dei quali della massima importanza, decise di
rimandare qualsiasi esplosione di rabbia.
  
Il giovane in questione pareva aver inteso la difficile
situazione nella quale versava il primo ministro dell’Impero o
almeno soltanto adesso comprendeva il compito ingrato a cui era
stato delegato: se la notizia della massima importanza si fosse
rivelata, agli orecchi del Cancelliere, una pessima notizia, lui
avrebbe verosimilmente subito le ire di quest’ultimo.
  
Con voce incerta riferì la notizia con meno priorità “il suo
ospite ha da pochi minuti abbandonato il Leviros” e Samarlec,
apprendendola, parve in minima parte, sollevato. Poi, dopo un paio
di sguardi piuttosto eloquenti da parte del Cancelliere, il giovane
si decise ad informarlo della seconda notizia, quella etichettata
come “ di prioritaria importanza”. « Signore, gli uomini del Veruna
hanno avvistato, a poche miglia da qui, il vascello con codice di
identificazione DRLDN001 e riferiscono che esso, presumibilmente
dopo essere stato individuato, è riuscito a sparire dai globevisor
di tutte le navi simultaneamente».
  
In qualsiasi altra situazione avrebbe detto al giovane di
considerarsi consegnato per una settima per aver scambiato l’ordine
di priorità delle due notizie ma, in questo caso la notizia appena
appresa era così entusiasmante che dimenticò quel proposito e
congedò con un cenno sbrigativo il ragazzo, che, a sua volta
sorpreso, si allontanò in fretta prima che il Cancelliere avesse il
tempo di ripensarci.
  
Mentre entrava in uno degli ascensori in vetro per dirigersi a
quelli che erano stati i suoi appartamenti per l’udienza con
l’imperatore, Samarlec sorrise in direzione dell’Oceano e alla sua
immagine tenuemente riflessa e parzialmente deformata nel vetro
della cellula ascensoria. 
  
La presenza delle sue vecchie conoscenze rendeva ogni
aspettativa più eccitante, soprattutto se si trattava di chiudere
in maniera definitiva una partita che durava da fin troppo
tempo.
  
 


  
‡
  
 


  
Il giorno dopo la partenza della Darlidan dal porto di Renodia,
la nave e il suo equipaggio si erano trovati nel bel mezzo di una
burrasca che, almeno a detta di Andrew, se solo Dovan gli avesse
dato ascolto, avrebbero potuto evitare con facilità. Ma su
quell’imbarcazione, era ormai risaputo da tutti, Andrew, almeno in
fatto di rotte, aveva sempre torto. Così, dopo che il vento ebbe
raggiunto una potenza tale da rendere difficile restare in piedi
sul ponte, si spostarono tutti sotto coperta. A quel punto accadde
l’impensabile: Dovan affidò al contrariato secondo navigatore il
controllo della nave dalla consolle di sottocoperta.
  
Durante quell’attesa, da quasi tutti, tranne Andrew
naturalmente, gli occupanti della nave considerata snervante, Dovan
aveva chiesto a Greg di parlare a quattrocchi. 
  
Data l’impossibilità di dedicarsi agli allenamenti che tanto gli
premevano e più propenso quindi a stare nella sua cabina per
raccogliere le energie, l’allievo era piuttosto riluttante all’idea
della chiacchierata con il maestro.
  
Lo seguì nella cabina che, come non era difficile intuire, era
quella che il Cancelliere aveva fatto preparare apposta per sé e
che rispecchiava perfettamente i suoi gusti: quando vi entrò la sua
vista fu sommersa dai colori accesi delle stoffe variopinte che
rivestivano i muri e da un arredo esuberante ed eccessivo che
culminava con un immancabile letto a baldacchino con le finiture in
lamina d’oro che, vincendo l’ardua sfida con gli altri bizzarri
mobili della stanza, torreggiava maestoso nel suo centro, quasi
come se da esso si irraggiasse tutto il resto. 
  
Non vi era mai entrato poiché, come a Selthon, anche sulla
Darlidan vigeva l’assoluto divieto per chiunque di entrare nella
stanza di Dovan. Si chiese adesso come facesse il suo maestro,
abituato alla sobrietà dell’umile casa al di fuori delle Porte di
Selthon, a passare del tempo in un luogo simile. Il maestro gli
indicò un tavolo in legno abilmente decorato e due sedie di uguale
fattura e gli pregò di sedersi. Meccanicamente l’allievo si sedette
mentre l’altro, avvicinatosi a una libreria, stranamente l’unico
elemento sobrio e proprio per questo invisibile, dell’ambiente, ne
estraeva un tomo. 
  
La copertina era spessa e lucente, doveva essere piuttosto nuovo
o particolarmente ben curato e, trattandosi di qualcosa appartenuto
a Samarlec, anche di prezioso. Non recava titolo sulla copertina ma
era sicuro che non si trattasse di nessuno dei libri che avesse
visto in precedenza. Molti dei libri di Dovan trattavano di storia
o di magia e spesso, soprattutto agli inizi dell’apprendistato, li
aveva utilizzati per spiegargli le basi dell’arte. L’ultima volta
che aveva osservato un libro era il giorno prima della sua partenza
da Selthon ed era lo stesso che, più volte, aveva osservato di
nascosto. 
  
«Come avrai inteso questo era l’alloggio di Samarlec e questo
libro, di conseguenza, fa parte della sua libreria personale,
almeno di quella che adora portare con sé nei suoi spostamenti»
Greg aveva indugiato sul libro, il maestro ne aveva intercettato lo
sguardo e indovinato i suoi pensieri. «No, non si tratta di un
libro di storia: un uomo come Samarlec, convinto che sia necessario
dimenticare il passato per poter agire con spregiudicatezza nel
presente e condizionare il futuro non può apprezzare i libri di
storia».
  
«Non devo temere nuove rivelazioni, quindi. O aspettarmi che lei
mi chieda qualcosa a proposito del canto» rispose distrattamente,
distogliendo l’attenzione dal libro.
  
Dovan aveva sospirato, poi con sforzo aveva proseguito: «Non è
più mio compito rivelarti il passato, anzi, non lo è mai stato, se
proprio devo essere sincero. È stata solo una forzatura degli
eventi quella che mi ha portato a parlare in momenti non proprio
ideali. Mi sono reso conto solo da poco quanto sia impossibile
sperare che un piano architettato millenni fa possa essere ritenuto
valido tutt’ora, ignorando le complesse variabili del comportamento
umano. Mi rincresce anche che tu non voglia ancora dirmi cos’hai
sentito in quel canto e che pare abbia potuto turbarti tanto»
sospirò di nuovo. «Non era di questo che volevo parlare, sono
argomenti che nemmeno io conosco appieno: se gli Angeli Dorati
hanno voluto che così accadesse, così sia. Anche se non credo che
avessero programmato la nuova arma schierata da Samarlec.» i suoi
occhi vagarono per la stanza per un attimo, poi tornarono sul
libro. Il tono della sua voce era piuttosto risentito e Greg fu
dispiaciuto che quella sua semplice affermazione avesse potuto
colpire così profondamente il suo maestro.
  
«Mi spiace, non sta certo a lei giustificare quel piano. A lei e
al resto dei pochi alleati che possediamo è affidato il compito di
interpretarlo al meglio, non è vero?» aveva detto Greg.
  
Dovan era rimasto per un istante interdetto, poi annuì
lentamente, dovendo riconoscere l’acutezza delle parole
dell’allievo. «Immagino che tu abbia avuto modo di riflettere su
ciò e non sbagli. Mi vedo costretto ad ammettere che, tranne per
alcuni capisaldi, procediamo alla cieca. Paradossalmente, proprio a
noi manca una visione d’insieme completa degli eventi. Conosciamo
il nostro nemico ma non le sue risorse: non sapevamo niente della
base marina e credo non sia la sola cosa a noi sconosciuta. Le
incertezze derivano da ciò: siamo uomini ma il destino ha voluto
che seguissimo un cammino trasversale, diverso da quello che,
forse, ci era stato predestinato» Dovan si era incupito, seguito
immediatamente da Greg. Entrambi, in quell’istante, provavano la
medesima cosa ma solo uno dei due era al corrente di ciò che
provasse l’altro.
  
«Ed è proprio per questo siamo portati all’errore» terminò
Dovan.
  
Greg annuì, ancora negli occhi la scena di quando, durante
l’assedio di Renodia, il suo maestro l’aveva rinchiuso in un
incantesimo muro, l’halos major, per impedirgli di combattere e di
mandare all’aria il piano sul quale invece adesso mostrava tanta
perplessità. 
  
Nel frattempo Dovan aveva sfogliato alcune delle pagine del tomo
per poi fermarsi, dopo qualche istante, su una in particolare. Ed
era proprio su quella che desiderava che Greg prestasse attenzione.
Ruotò il volume ed inclinò il libro, in modo che l’altro riuscisse
a leggere quello che c’era scritto sulla pagina. 
  
«Incantesimi superiori» aveva declamato a voce alta, accogliendo
l’invito di Dovan. Lesse velocemente alcuni capoversi scritti in
caratteri non molto chiari, più che altro zeppi di parole ricercate
e non parlavano chiaramente di ciò che invece dovevano essere
l’argomento di quel capitolo. 
  
«Non capisco maestro, cosa dovrei fare con un libro di magia?
Che aiuto può darmi un volume pieno di paroloni che non spiegano
niente? Legga qua “…si deve però guadare che non vada il presente
libretto Tesoro di Segreti, in mano di sciocchi…imperochè niun
arte, e niuno esperimento di qualsivoglia condizione, potrà esigere
il desiato fine, e se tutti quelli che faranno l’arte di mago, e
non avranno in loro la volontà e la facoltà, in questa opera
certamente non potranno vedere la verità o successo di cosa
alcuna…”» aveva fatto una pausa, cercando di far trasparire da suoi
occhi, quel giorno molto più vicini al castano che al consueto
verde scuro, la sua perplessità riguardo quelle parole. «Le trovo
vuote e prive di senso, se devo essere sincero, maestro» e,
incrociando le braccia, la sua espressione si era fatta
corrucciata, pensando tra sé e sé che se era un libro ciò che Dovan
voleva mostrargli avrebbe fatto meglio a lasciarlo riposare nella
propria cabina. 
  
Il sorriso bonario, che tanto spesso era comparso sul volto di
Dovan, non aveva tardato a seguire di qualche istante le parole e
la posa assunta dall’allievo. «È proprio qui che ti sbagli.
Malgrado tu lo abbia letto chiaramente pochi istanti fa, devo
ricredermi sulla tua argutezza. Per puro caso, hai scelto forse il
capoverso che io stesso avrei adoperato per spiegarti l’utilità di
questo libro: “…se tutti quelli che faranno l’arte di mago, e non
avranno in loro la volontà e la facoltà, in questa opera certamente
non potranno vedere la verità o successo di cosa alcuna”. Non sono
le parole che fanno la magia ed un mago, Greg, dovresti averlo
imparato. Si deve andare oltre l’apparenza per rivelarci ciò che, a
prima vista, può parerci occulto, sconosciuto, addirittura vuoto,
inutile. La magia è verità: in essa vi è vita, potere, saggezza,
bene e male. Non vi è spazio per l’illusione, quella è attribuibile
solo ai buffoni di corte, a coloro che mistificano la magia, la
rendono oscura ai più, la infarciscono di rituali obsoleti e
formule complicate per far calare un muro tra loro e gli spettatori
dei loro trucchi da due corone. Questo libro è frutto di ciò:
malgrado i termini arcaici esprime un messaggio chiaro e vivissimo,
allontana dalla sua consultazione tutti coloro che non siano mossi
da altro fattore che la falsità. È proprio con questo avvertimento
che richiama invece a sé le persone che credono fermamente nel
potere della magia» voltò delicatamente la pagina, ed essa scivolò
sull’altra come un velo. 
  
«Capisci adesso?»
  
Greg aveva rimuginato un attimo. La magia è verità, ripeté tra
sé. Le forze che, prestandogli il loro potere, gli consentivano di
sferrare incantesimi esistevano davvero, certo, non sul piano
materiale dove tutti gli uomini vivevano. Anche se non riusciva a
vedere altro che il prodotto del loro potere, dato dall’unione
della loro essenza con la sua duplice natura, materiale e
spirituale, essi esistevano, erano veri. Quel libro e le conoscenze
in esso contenute lo avrebbero portato alla verità ed a una
comprensione migliore della magia.
  
Aveva annuito e poi soggiunto: «Che tipo di incantesimi vuole
che apprenda?».
  
« Mi accontenterei che tu riuscissi a padroneggiare
adeguatamente gli incantesimi della quarta catena entro il nostro
arrivo a Naren. È un’impresa ardua, devo confessartelo: io ci ho
impiegato quasi un mese per apprendere il primo ma allora…» i suoi
occhi avevano puntato verso il soffitto, come se cercasse di
ricordare avvenimenti indefinitamente lontani nel tempo:
«…frequentavo i ben altri ambienti dell’Accademia Imperiale di
Selthon e non dovevo certo fronteggiar pericoli più grandi di
qualche Aquila delle Torbe o delle Falci di Calver. Ma questo non è
certo il tuo caso e nemici infinitamente superiori attendono di
misurarsi con te» aveva detto, alludendo così alle parole
pronunciate da Lord Astaroth prima di svanire nel cielo di Renodia.
Non che ce ne fosse stato bisogno: poco dopo la loro partenza Dovan
gliele aveva riferite, dandogli, di conseguenza, un impulso ancora
maggiore ad allenarsi. 
  
«Ma io riesco già ad evocare gli incantesimi della quarta
catena. A Renodia l’ho fatto, credo per due volte. La prima nella
foresta quando ho congelato l’Albero dei goroi, poi contro Lord
Astaroth…» aveva lasciato a metà la frase, Dovan aveva iniziato a
scuotere percettibilmente la testa. Ciò lo infastidiva ma dopotutto
lui era l’allievo e l’altro il maestro. 
  
« Tu non hai evocato gli spiriti della quarta catena, non
consapevolmente almeno. Hai intuito la loro esistenza e loro,
attratti dalla tua forza hanno deciso autonomamente di cederti
parte del loro potere. Ma il risultato non è stato sufficiente,
come potrai ben ricordare dallo scontro con il Pari. Anzi,
quell’iloraba, l’incantesimo della quarta catena delle acque, ha
prosciugato quasi interamente la tua energia, lasciandoti
praticamente inerme e certamente sconfitto dal potere smisurato di
quel demone». 
  
Greg aveva replicato, in parte offeso da quell’affermazione ma
in parte ben consapevole del fatto che, senza attingere a quella
sua “riserva segreta”, così dentro di sé aveva preso a chiamarla,
non sarebbe stato possibile per lui avere un confronto alla pari
con Astaroth: « Ma quando ho congelato l’Albero non mi è successo
niente!»
  
«In quel momento non eri in pericolo e hai avuto tutto il tempo
per rilassarti e per disporre meglio delle tue energie. Ma in una
situazione di emergenza come quella del duello contro Lord Astaroth
non ti è stato possibile fare ciò».
  
«Ma senza usare il potere che proteggo non potrò mai
rivaleggiare alla pari con nessuno dei Pari, ci rifletta
maestro».
  
Dovan era rimasto un attimo in silenzio, pensieroso. «Non
aggiungere altro» aveva risposto poco dopo «capisco dove vuoi
portare la discussione. Vuoi sapere quanto ancora dovrai attendere
prima di poter fare pieno uso di ciò che proteggi. Ma non è questo
il punto nodale del nostro incontro. È un cammino lungo e
periglioso il tuo, il nostro anzi, e Leviathan solo sa cosa ti
riserva la fine del cammino che è stato tracciato per te» aveva
emesso un profondo sospiro. La mano di Dovan si era poggiata sulla
spalla dell’allievo e l’aveva stretta amichevolmente, cercando di
infondergli sicurezza e appoggio. 
  
«Porta pazienza Greg e tutto, prima o dopo si rivelerà con la
sua verità, proprio come l’arte magica che da mesi apprendi» aveva
concluso, conciliante. Non aveva atteso che l’allievo rispondesse o
che controbattesse quell’affermazione e aveva interpretato, non poi
tanto a torto, quel silenzio come un tacito assenso ad iniziare
quella lezione.
  
Lasciò che le sue dita lunghe scorressero per un attimo sulla
pagina per poi girarla. La nuova pagina era radicalmente diversa da
quelle precedenti e aveva colpito decisamente l’attenzione di Greg:
un’immagine colorata e vivida ne riempiva la metà di sinistra.
Larghe spire attorcigliate, ricoperte da numerose branchie e
altrettante pinne, una testa affilata, con appendici membranose e
due occhi rossi come la brace. In alto, in caratteri svolazzanti,
opera di un abilissimo amanuense, era scritto probabilmente il nome
della creatura, seguito dall’incantesimo. “Ichtion o de
Iloraba”.
  
Fu come se una luce si fosse fatta piano, dapprima fioca e poi
più forte, per illuminare, portandovi chiarezza, la mente di Greg.
«È questo lo spirito che ho invocato a Renodia, non è vero?» chiese
a Dovan, che, osservandolo di là della scrivania, annuì.
  
Il pomeriggio passò velocemente e sotto i suoi occhi scorsero
anche le miniature di Forneis del Fuoco e di Barbas del Tuono,
seguite dalle accurate descrizioni sia di Dovan che del libro. Per
dire la verità Greg non era riuscito a progredire molto in quelle
ore, sia a causa dei ripetuti movimenti dei marosi che
sballottavano la nave sia perché, in un ambiente chiuso e
limitatamente spazioso come quello sarebbe stato rischioso evocare
il potere di entità così grandi. Fu solo in quel momento che
Andrew, con tocco lieve, annunciò la sua presenza alla porta,
dicendo che la tempesta era ormai passata da qualche ora e che lui
e gli altri attendevano Dovan e Greg per la cena. Dovan disse ad
Andrew di rimando che cominciassero pure a preparare la tavola,
loro sarebbero arrivati immediatamente. Greg si alzò e poco dopo lo
fece anche il maestro che, chiudendo il libro, lo consegnò a Greg.
«Desidero che tu lo legga prima di dormire e che mediti sugli
spiriti dei quali da domani inizierai ad invocare il potere». Greg
aveva risposto affermativamente, poi sulla porta, il dubbio che si
era insinuato nella sua mente trovò forma verbale: «Ma se gli
spiriti non si trovano sul nostro pano materiale, come ha fatto
Dalagoth, sebbene mi disse che appartiene anche lui ai geni delle
acque, ad apparire nella realtà e a proteggerci dall’attacco delle
Torri di Cristallo?»
  
Dovan era rimasto stupito da quella domanda, poi aveva risposto
:«Certi spiriti, i più potenti, vantano un’esistenza anche in
questo piano della creazione tanto è forte il loro potere
spirituale. Per invocarli, per reclamare la loro esistenza corporea
occorre un’energia più che eccezionale. Ma avremo modo di
riparlarne più avanti, Greg. La cena ci aspetta». Così dicendo
aveva infilato la porta, dirigendosi verso la cucina, seguito, dopo
aver depositato il libro nella propria cabina, dal suo allievo.

  
 


  
‡
  
 


  
Le stanze appartenute a Samarlec furono preparate con
incredibile solerzia per accogliere i numerosi bagagli al seguito
di Levian Dorhan VII, Imperatore di Selthon e Signore dell’Ovest.
Numerosi marinai si occuparono di tale oneroso e soprattutto
delicato incarico, fatta eccezione per un unico bagaglio a mano,
una sacca di velluto celeste coperta di numerosi disegni ricamati
con fili d’oro e d’argento che l’imperatore stesso provvide a
trasportare gelosamente. Samarlec non poté che essere incuriosito
della sacca ma fu solo quando, dopo essersi fatto doverosamente
annunciare, che riuscì a conoscerne il contenuto. 
  
L’imperatore sedeva, comodamente adagiato su una pila di cuscini
predisposti appositamente, dietro la scrivania che fino a solo
qualche ora prima gli era appartenuta. Il globevisor, di norma
continuamente in funzione, era adesso spento e la sua superficie
era divenuta di un opaco colore madreperlaceo. Molti degli oggetti
che avevano adornato la sua ex scrivania giacevano a qualche metro
di distanza in un angolo, ammassati alla bell’e meglio. Il
Cancelliere digrignò, non tanto a torto, i denti bianchi e
perfetti: la sollecitudine dimostrata nel preparare le stanze per
l’arrivo dell’imperatore era toccata anche allo sgombero suoi
oggetti personali. Qualcuno, poteva giurarlo, l’avrebbe pagata
cara: molti di quegli oggetti erano per lui di inestimabile valore
sia affettivo che finanziario, oggetti che, in gioventù, aveva
raccolto nei suoi viaggi attorno al pianeta. 
  
«Prego, caro Samarlec, si avvicini pure, prenda posto» gli
disse, indicandogli una sedia posta di fronte alla scrivania,
notevolmente diversa da quella che occupava abitualmente. Non
riuscì a fare a meno di osservare di nuovo la superficie dello
scrittoio: stoffe preziose ricoprivano il cristallo puro che lui
tanto aveva ammirato al momento della commissione, nascondendolo
completamente. E, torreggiante sopra i numerosi broccati, vi era la
misteriosa sacca azzurra.
  
«Maestà se volete discutere del mio progetto di guerra vi prego
prima di ascoltare i pareri del mio gruppo di consiglieri e anche
il parere dei Grandi Ammiragli della flotta che, senza alcuna
indugio, non hanno esitato a…» non avrebbe mai pensato di dover, un
giorno, giustificare davanti a quel burattino le proprie azioni.
Soprattutto se in gioco c’era qualcosa di più del suo prestigio. La
poltrona su cui sedeva pareva instabile e traballante. Si augurò
che si trattasse unicamente di un difetto di fabbricazione e non
dei cattivi presentimenti riguardo il futuro della propria
posizione istituzionale.
  
Ma l’imperatore, con un secco gesto della mano, interruppe il
flusso delle parole e dei pensieri del Cancelliere. 
  
Indicò il sacco. « Desidero che esamini attentamente il
contenuto di questa borsa e mi dica cosa ne pensa» disse con voce
imperiosa e controllata. Samarlec fremette: se si fosse trattato
delle prove cartacee, a suo tempo debitamente e personalmente
distrutte, dei numerosi prelievi al tesoro imperiale per la
costruzione del Leviros, per lui sarebbe finita. Con mano tramante
afferrò la sacca, ne slacciò l’estremità superiore e lasciò che il
contenuto si riversasse sulla spaziosa scrivania. Decine di fogli
di pergamena ricoprirono i tessuti, nascondendone i preziosi
ricami.
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